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sono più, e agli amici di questi anni di responsabilità, dai
quali ho imparato a consegnare e condividere preoccu-
pazioni, progetti ed amicizie. Dopo dieci anni come Pre-
sidente Nazionale – come previsto  dallo Statuto – nei
prossimi mesi l’Associazione eleggerà un nuovo Presi-
dente Nazionale, e come me tanti responsabili di sezio-
ne e di sottosezione dovranno lasciare il loro servizio di
responsabilità.

Si lascia la responsabilità, non l’impegno di carità nel-
la Associazione. 

Si lascia una responsabilità, non la fede nel Signore
Gesù.  Anche questa sera guardandovi tutti insieme in
questa piazza ho risentito la stessa emozione di questi
anni, questi sono i “miei”. 

Non la mia proprietà, non persone alle quali propor-
re storie illustrate  di carità, nuovi costruttori,  ma quelli
ai quali dovrò rendere conto della responsabilità ricevu-
ta. Ed oggi come dieci anni fa sento nel cuore la frase del
Signore:“i poveri (i malati) li avete sempre con voi”, non
una parola di condanna, ma l’individuazione di un destino
per me, i poveri ed i malati, sempre. I deboli, sempre. I pic-
coli, sempre.

Sarà ancora la mia vita, la nostra vita, la vita di chi ha
scelto Gesù Cristo e solo Lui: cercare “gli invisibili”, i di-
menticati, i tanti Lazzaro 

che ci sono drammaticamente vicini e che continua-

no a non vedere sulla soglia delle nostre case, delle no-
stre sedi associative. 

Lì Signore, ti verrà a cercare.
Lì Signore, ti verremo a servire.
Lì Signore, proprio lì, nella solitudine del dolore invi-

sibile della società, lì Signore ti verremmo ad incontrare. 
Questo continuerà ad essere l’impegno mio. Nostro

della Associazione: cercheremo di essere comunione,
per costruire giustizia, ci consumeremo perchè la sua di-
gnità e verità, per chi “ha perso il passo”, per chi è senza
difesa e senza speranza. E gli amici che verranno saranno
altrettanto belli, anzi di più: è il Signore che agisce, che
pianta, che sollecita. Ci saranno nuovi Presidenti, per
nuove esplosioni di carità e di vita. E l’Unitalsi resterà l’U-
nitalsi, noi di più. Sarà la gioia a testimoniare a ciascuno
di noi che il cammino è quello giusto. Sarà la fraternità tra
noi a essere il segno che il cammino prosegue. A tutti voi,
ad uno ad uno, a cominciare dagli ammalati, a tutti voi, ad
uno ad uno, il mio grazie per tutti questi anni e per que-
sto pellegrinaggio. A tutti voi, ad uno ad uno, il nostro gra-
zie. Permettetemi di far risuonare in questo momento
ancora una volta il saluto di questi anni. 

A tutti. 
Pace. Sempre
Buon ritorno a casa.

fraternita@unitalsi.it
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vvicinarci come figli a Dio e metterci in relazione
con Lui-Padre, non è da tutte le persone. Occorre
aver percorso un cammino di fede che ci da la con-
sapevolezza di essere “figli nel Figlio” e perciò ca-
paci di cogliere questo aspetto fondamentale della
rivelazione cristiana. Tanto più urgente oggi, in quan-
to la società post-moderna ha perduto il concetto
di paternità, favorendo tipologie diverse di “fami-
glia” o relegando in secondo piano la famiglia tradi-
zionale in cui padre e madre diventano optional dal
momento che unico punto di riferimento è il “sog-
getto”, la “persona”.

Cosa significa allora dire “Padre”per la nostra
vita quotidiana? Significa che non siamo mai, assolu-
tamente mai orfani, smarriti, abbandonati alle forze
e ai condizionamenti di questo mondo. Abbiamo
una risorsa, abbiamo un’origine fuori dello spazio-
tempo. Questo universo apparentemente illimitato
- ma il tempo ha avuto inizio con il “big bang”, ma
lo spazio è ricurvo, contenuto, afferma Einstein - ha
il proprio ambito nella parola, nel soffio, nell’amore
del Padre. Tutto scaturisce dalla Sua Parola che chia-
ma, per cui gli uomini possono amarLo personal-
mente, rispondergLi coscientemente, e questo le-
game personale con il Padre, è più nobile e più
grande del mondo intero. Per aiutarci in questa ri-
cerca o riappropriazione del nostro essere figli nei
confronti di Dio, il santuario di Lourdes ci offre
l’opportunità di una riflessione e di una preghiera
su Dio, nostro Padre.

La meditazione si concentra prevalentemente
sul “Padre nostro”, la preghiera che Gesù ha inse-
gnato ai discepoli, ai quali indica non tanto una for-
mula da recitare quanto un modo di parlare con
Lui e quindi offre un canovaccio di rapporto rela-
zionale orante.Tenendo presenti questi aspetti, la
presidenza nazionale dell’associazione ecclesiale
UNITALSI ha predisposto quattro schede bibliche
per aiutare i soci e i pellegrini a ripercorrere il cam-
mino interiore.La prima scheda ci presenta il Desi-
derio della preghiera attraverso il testo biblico di
Gv 7,37-38;  la seconda ci invita a metterci alla
Scuola del Maestro con due passaggi del vangelo di
Luca 11,1 e 11,9; la terza scheda si concentra sulla
preghiera del Padre nostro secondo la duplice ver-
sione redazionale di Matteo 6,9-13 e Luca 11,2-4: è

la scheda centrale che occupa anche uno spazio ab-
bondante ed è quella più sviluppata; infine la quarta
ci fa riflettere sul rapporto Preghiera e servizio at-
traverso i vangeli di Luca 10,38-42 e di Giovanni
13,1-5: una preghiera che non diventa palestra d’a-
more concreto è parola vuota e insignificante, for-
mula senza vita, così come un servizio ai fratelli che
non attinge dal colloquio con Dio, risulta spesso
pura filantropia che può sfociare in gelosia, compe-
titività, fariseismo.

Ogni scheda è divisa in tre parti: c’è innanzitut-
to la lettura del testo biblico, una lectio divina; vi so-
no poi delle domande che aiutano la introspezione,
il “guardarci dentro”, denominate linee d’attualizza-
zione; infine vengono presentati dei testi di autori
contemporanei o recentemente scomparsi, ma da
tutti conosciuti, che aiutano la riflessione e la pre-
ghiera. Nel Padre nostro, dono di Gesù ai suoi di-
scepoli, è raccolta anche tutta la ricchezza liturgica
della Chiesa, l’intero suo patrimonio ascetico e spi-
rituale, segno del nostro incontro con Cristo e del-
la nostra vita in Lui. “E …lo Spirito del suo Figlio,
grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo,
ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di
Dio” (Gal 4.6-7)

fraternita@unitalsi.it

Tema pastorale
il Padre nostro presente 
nella nostra vita quotidiana
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Nostalgia 
Pellegrinaggi finiti, tante novità
per vivere Lourdes in inverno

L
a stagione dei pellegrinaggi
sta per finire e già ci assale la
nostalgia di Lourdes, il desi-
derio di tornarci e di rivive-
re quell’atmosfera unica di
serenità. Per questo, per far-
vi sentire meno lontani, ab-
biamo pensato di dedicare
una pagina a Lourdes a par-
tire da questo numero. Cer-
cheremo di informarvi di
tutte le novità che riguarda-
no la nostra Associazione,
ma anche delle attività del
Santuario che non si ferma-
no mai anche durante l’in-
verno. L’anno 2010 ha por-
tato grandi novità nei pellegrinaggi unitalsiani a
Lourdes, a partire dalle nuove acquisizioni di al-
loggi per i volontari e i pellegrini: l’hotel La Sour-
ce, il Florance e il Maris Stella, questi ultimi due
destinati alle quote fraternità. Non sempre e non
tutto è stato perfetto, i lavori di ristrutturazione
sono stati effettuati molto velocemente per per-
mettere l’apertura all’inizio della stagione e sicu-
ramente sono ancora da completare. Se ci sono
stati dei piccoli problemi, vi chiediamo scusa e
domandiamo la vostra comprensione; il prossi-
mo anno tutti i lavori saranno completati e spe-
riamo, come è nostro desidero, di potervi far
sentire come a casa vostra. Stiamo anche ristrut-
turando il nostro sito internet nel quale vi ag-
giorneremo puntualmente su tutte le notizie che
riguardano Lourdes. Attualmente, la novità più
eclatante riguarda il progetto dello spostamento
delle piscine, fortemente voluto dal vescovo Per-
rier per poter dirottare l’ininterrotto passaggio
davanti alla Grotta che spesso disturba il racco-
glimento e la preghiera dei fedeli. Già qualche an-
no fa era stato creato a questo scopo nella pra-
teria il ”cammino dell’acqua”, un percorso lungo
nove fontane alimentate dall’acqua della sorgen-
te dove il pellegrino poteva compiere gli stessi
gesti di purificazione e il rinnovo delle promesse
del battesimo. Non sempre i pellegrini hanno col-
to questo invito e hanno continuato ad affollare

le zone vicino alla Grotta
per riempire i loro recipien-
ti e lavarsi il viso, creando
una notevole confusione e
disturbando il raccoglimento
di chi sosta davanti alla Grot-
ta in preghiera. Proprio per
questo il vescovo Perrier ha
pensato di spostare l’area
delle piscine dall’altra parte
del Gave e di cambiare an-
che le modalità del bagno,
per decongestionare l’area
della Grotta e dare al bagno
il suo significato più autenti-
co: un gesto di purificazione
e una promessa di rinnova-

mento. Naturalmente, come tutti i cambiamenti,
anche questo non è stato accolto senza proteste,
soprattutto da parte di chi è tenacemente attac-
cato alle tradizioni e rifiuta a priori ogni tentati-
vo di rinnovamento. Il Vescovo, comunque, pro-
segue per la sua strada. 
Il Santuario è già da tempo proiettato verso l’ap-
profondimento del tema pastorale del 2011,
“Pregare il Padre Nostro con Bernadette”; un
convegno su questo tema si terrà a Lourdes nei
giorni 10, 11 e 12 novembre, con la collaborazio-
ne della facoltà teologica cattolica di Strasburgo.
Le iscrizioni sono aperte a tutti, si possono ave-
re informazioni più dettagliate scrivendo una mail
a Info.evenement@lourdes-france.com. Infine,
qualche notizia sulla nostra amata Grotta. 
Le intemperie e il passare del tempo non rispar-
miano quelle rocce che amiamo tanto toccare.
Nel corso dell’inverno saranno effettuati lavori di
consolidamento e messa in sicurezza con la mas-
sima attenzione a lasciare inalterato l’aspetto
estetico e il meraviglioso equilibribio di integra-
zione con l’ambiente. In conclusione, in ogni nu-
mero cercheremo di raccontarvi cio’ che accade
a Lourdes, le nostre attività e quelle del Santua-
rio, in modo che possiate sentirvi sempre vicini
in attesa del prossimo pellegrinaggio.

fraternita@unitalsi.it
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Sollievo
Pellegrinaggio nazionale
per alleviare il dolore

E
rano più di 2000 gli unitalsiani
giunti a Pompei, assieme ai molti
disabili e ammalati, per vivere
l’ottava edizione del pellegrinag-
gio nazionale. L’Unitalsi riunita
nel piazzale “Beato Giovanni
XXIII nel Santuario Bartolo Lon-
go è stata accolta dall’Arcivesco-
vo della città mariana, Mons. Car-
lo Liberati, che ha elogiato i vo-
lontari per l’opera che svolgono
invitando tutti a raggiungere
Pompei, perchè “qui siete a casa
vostra, qui dove da più di cento
anni si cerca di alleviare il dolore
degli ultimi e degli abbandonati”. 

Il pellegrinaggio è stato guida-
to spiritualmente dagli assistenti
ecclesiastici nazionali, Monsignor
Luigi Moretti e Monsignor Luigi
Marrucci e dal vice Presidente
nazionale Salvatore Pagliuca e dal
Presidente della sezione campa-
na, Francesco La Palombara. 

L’incontro con la Madon-
na di Pompei chiude la stagione
dei 

pellegrinaggi dell’Unitalsi. Un
anno particolare, come ha ricor-
dato il vice presidente nazionale
Salvatore Pagliuca nel suo saluto
ai fedeli presenti nel Santuario, vi-
ste le prossime elezioni di rinno-
vo delle cariche nazionali, sezio-
nali e sottosezionali dell’Associa-
zioni. 

“L’Unitalsi - dice Pagliuca -
vuole continuare a camminare
unita, vuole essere in pellegrinag-
gio nella vita per riscoprire la
bellezza della gente di Dio e vuo-
le di essere quotidiano compa-
gno di viaggio degli ultimi, 

di chi soffre e di chi è solo. Il
vice presidente nazionale ha sot-
tolinato come la responsabilità
all’interno di una associazione
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deve essere vista sempre come un servizio.  Dopo la preghiera del Rosario
è stata celebrata la funzione eucaristica presieduta dall’assistente ecclesiasti-
co nazionale, Mons. Luigi Moretti Arcivescovo di Salerno-Campagna-
Acerno, che, nell’omelia, ha pregato affinchè “Maria ci faccia comprendere
che l’incontro con Gesù non è un momento come un altro, che ci scivola
addosso, ma deve essere un tempo di salvezza, che ci cambia il cuore. Cri-
sto, davanti alla morte, non si tira indietro, ma l’affronta e vince, così, la mor-
te.  Egli oggi chiede a noi di imitarlo. Così facendo anche quello che può sem-
brare un momento negativo, da buttare via, può diventare invece ricchezza
di vita”.  Agli ammalati e disabili in preghiera ai piedi del sagrato ha ricorda-
to che: “il volto di Gesù si fa presente nel volto degli ammalati.  E per que-
sto che ogni volta che fate qualcosa per alleviare le loro sofferenze, lo avete
fatto a Lui”.  Terminata la celebrazione eucaristica, nel pomeriggio più di tre-
cento disabili hanno visitato gli scavi di Pompei, grazie ad un percorso stu-
diato appositamente per persone con ridotte capacità motorie.  La Soprin-
tendenza archeologica ha, inoltre messo a disposizione dieci ingressi per l’i-
tinerario notturno “Le lune di Pompei”, al quale hanno partecipato alcuni so-
ci dell’Unitalsi.  

La processione eucaristica del pomeriggio e la fiaccolata serale ispirata
alla pace universale hanno concluso l’ottava edizione del pellegrinaggio na-
zionale a Pompei. 

fraternita@unitalsi.it
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Click per disabili
Creato un software adattabile
alle capacità motorie 

C
redo che ognuno di noi abbia un fine da perseguire
nella vita; non importa che essa  doni un fisico per-
fetto o che costringa ad una sedia a rotelle, con dif-
ficoltà o meno nel parlare, ma certamente offre ad
ogni persona la possibilità di esser unica e di assu-
mere un ruolo ben preciso nel progetto di Dio. Un
Dio spesso incomprensibile, accusato di ogni ingiu-
stizia, ma che offre l’opportunità di realizzarsi e di es-
ser vivi nonostante tutto, com’è successo a me.

Mi chiamo Simone Soria, nacqui nel febbraio del
1979 affetto da tetrapresi spastica grave, dovuta ad
un parto ritardato. Non cammino, non controllo né
braccia né mani, parlo male, eppure ho una famiglia,
tanti amici, una fidanzata, una laurea prestigiosa pre-
sa nel 2004 ed un lavoro importante: tutto questo a
dispetto della scienza, secondo la quale avrei dovuto
vivere solo 2 mesi. Evidentemente “lassù qualcuno
mi ama”: l’ho sempre pensato, ma un’ulteriore con-
ferma l’ho avuta 3 anni fa quando sono guarito da un
tumore, dopo aver pregato la Madonna durante un
pellegrinaggio al santuario di Fiorano Modenese.

Fin dall’asilo vissi insieme ai miei coetanei, quasi
dimenticando la mia disabilità, fino al punto di gioca-
re con loro a pallone facendo il portiere in una por-
ta che mi costruivano su misura.  Cadevo parecchie
volte e prendevo moltissime pallonate in faccia, però
sono ancora vivo!  Oggi mi accorgo che quegli anni
furono fondamentali per la mia integrazione sociale:
infatti nella mia vita studentesca, professionale  e la-
vorativa sono sempre stato in mezzo agli altri, ca-
vandomela in ogni situazione anche senza il suppor-
to istituzionale. Alle elementari ho poi iniziato ad usa-
re il computer in modo autonomo tramite un ausi-
lio informatico che mi permetteva di digitare la ta-
stiera. Grazie a questo strumento rudimentale ho
terminato gli studi e mi sono inventato un lavoro,
mettendo il mio handicap in secondo piano ed al ser-
vizio degli altri.  Il mio handicap non è motivo di di-
suguaglianza ed emarginazione grazie non solo al
mio ausilio, ma soprattutto grazie alla mia famiglia
che con amore non ha mai nascosto al mondo la mia
disabilità, come purtroppo accade in molte altre
realtà; in questo modo ho trovato gli amici e la fede
che mi sostengono in ogni momento.  

Credo di aver capito, almeno in parte, quale sia il
progetto di Dio per me: infatti quando nel 2003 do-
vetti scegliere il tema della mia tesi, si incastrarono

assieme due avveni-
menti che penso dif-
ficilmente possano
essere considerati
casuali: nell’arco di
poche ore un docen-
te universitario mi
coinvolse in un suo progetto rivolto a disabili ed in-
contrai una persona interessata ad avviare un’attività
lavorativa  rivolta a portatori di handicap. Questi due
avvenimenti, uniti al fatto che sono una delle poche
persone disabili laureate in ingegneria informatica, mi
hanno convinto che il mio ruolo nel progetto di Dio
sia quello di aiutare le persone più sfortunate di me
ad integrarsi nella società, attraverso l’ideazione e lo
sviluppo di nuovi ausili informatici. Questa è stata fi-
nora la mia professione principale: ho sviluppato Fa-
ceMOUSE ed altri software, che adattandosi alle ca-
pacità motorie e intellettive della persona gli per-
mette di scrivere, comunicare ed utilizzare il compu-
ter.  In questo modo la persona è valorizzata e inte-
grata nella società, nonostante il proprio handicap
per cui  sarebbe emarginata. Da cinque anni metto le
mie competenze a disposizione dei disabili e delle lo-
ro famiglie  cercando di andare al di là delle diagnosi
mediche o dei pregiudizi, senza escludere a priori al-
cuna ipotesi: questo mio metodo di lavoro è innova-
tivo rispetto a quello che solitamente usano gli altri
esperti nella disabilità e spesso fa emergere poten-
zialità della persona nemmeno immaginate. 

Credo d’avere degli strumenti ed una metodolo-
gia di lavoro rivoluzionaria, che davvero può risolve-
re i problemi di tante persone al mondo e cambiare
l’approccio alla disabilità motoria grave.

Sento il dovere di raggiungere quante più disabili
possibili e di trasmettere la mia metodologia a per-
sone di buona volontà, che a loro volta  possano uti-
lizzare i miei strumenti applicando una filosofia simi-
le alla mia. Ringrazio quindi l’Unitalsi per avermi coin-
volto nel progetto di fornire ausili a circa 50 associa-
ti, per permettere loro di accedere al computer ed
a internet; una volta tanto anche in Italia posso offri-
re il mio lavoro. La vita per me è un dono e merita
di essere vissuta al meglio, nonostante l’handicap.

fraternita@unitalsi.it
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Abruzzese

Vico della Luna, 23 - TERAMO 64100 (TE)
tel. 0861.245169 - fax 0861.245349
e-mail abruzzese@unitalsi.it
www.unitalsiabruzzese.it

CAlAbrese

via Italia, 22E - REGGIO CALABRIA 89122 (RC)
tel. 0965.42550 - fax 0965.43828
e-mail calabrese@unitalsi.it

CAmpAnA

via Costantinopoli, 122 - NAPOLI 80138 (NA)
tel. 081.444483 - fax 081.440858
e-mail campana@unitalsi.it

emiliAno romAgnolA

via Irma Bandiera, 22 - BOLOGNA 40134 (BO)
tel. 051.436260 - fax 051.436371
e-mail emilia.romagna@unitalsi.it
e-mail presidente@unitalsiemiliaromagna.it
sito internet www.unitalsiemiliaromagna.it

ligure

via Assarotti, 44 - GENOVA 16122 (GE)
tel. 010.811782 - fax 010.8311466
e-mail ligure@unitalsi.it

lombArdA

via Labus, 15 - MILANO 20147 (MI)
tel. 02.4121176 - fax 02.41271497
e-mail lombarda@unitalsi.it
sito internet www.unitalsilombarda.it

luCAnA

via Ciccotti, 31/a - POTENZA 85100 (PZ)
tel. e fax 0971.444301
e-mail lucana@unitalsi.it
sito internet www.unitalsisezionelucana.it

mArChigiAnA

Piazza della Madonna c.p. 127 
LORETO 60025 (AN)
Tel. 071 75 01 462 Fax 071 75 04 950
e-mail: marchigiana@unitalsi.it
www.unitalsimarche.it

molisAnA

Via Piave, 99 - CAMPOBASSO 86100 (CB)
tel. 0874.685729 - fax 0874.484173
e-mail molisana@unitalsi.it

piemontese

Piazza Peyron, 5/b - TORINO 10123 (TO)
tel. 011.488400  - fax 011.489185
e-mail piemontese@unitalsi.it
www.unitalsipiemonte.it

pugliese

via Diomede Fresa, 4 - BARI 70126 (BA)
tel. 080.5461406 - fax 080.5529134
e-mail pugliese@unitalsi.it
sito internet www.unitalsipugliese.it

romAnA lAziAle

Via Luigi Lilio, 62 - ROMA 00142 (RM)
tel. 06.51955963 - fax 06.51955964
e-mail romana.laziale@unitalsi.it

sArdA nord

Via Taramelli, 18 - SASSARI 07100 (SS)
tel. 079.291032 - fax 079.290821
e-mail sarda.nord@unitalsi.it

sArdA sud

Via Fara, 19 - CAGLIARI 09100 (CA)
tel. 070.652708 - fax 070.652708
e-mail sarda.sud@unitalsi.it

siCiliAnA oCCidentAle

Via Sammartino, 118 - PALERMO 90141 (PA)
tel. 091.347998 - fax 091.348835
e-mail sicilia.occidentale@unitalsi.it

siCiliAnA  orientAle

Via Cifali, 156 - CATANIA 95125 (CT)
tel. 095.359690 - fax 095.359050
e-mail sicilia.orientale@unitalsi.it

tosCAnA

Via dello Studio, 1 - FIRENZE 50122 (FI)
tel. 055.2398015 - fax 055.2381862
e-mail toscana@unitalsi.it

trivenetA

Via M. Sasso, 1 - BASSANO DEL GRAPPA 36061 (VI)
tel. 0424.503859 - fax 0424.500558
e-mail info@unitalsitriveneta.it

umbrA

Via Campo di Marte, 4/Q - PERUGIA 06100 (PG)
tel. 075.5004152 - fax 075.5004152
e-mail umbra@unitalsi.it

u.s.t.A.l.

V.U. Da Piandello, 10 - 47031 Domagnano (RSM)
tel. 0549.903378 

u.m.t.A.l.

Strada Federico, 6 - Valletta - Malta 
tel. 00356.225303 

d.u.n.i.t.A.l.
Heussallee 14
53113 Bonn
tel. +49 228 926833-22
fax +49 228 926833-23
mail: info@dunital.eu
www.dunital.eu
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In Terra Santa con i malati:
superate tante difficoltàdi Franco 

Natale 
Mariani

Presidente 
sottosezione 

Sora

a sottosezione Unitalsi di Sora, superando le  perplessità
di alcuni, ha finalmente  effettuato il suo  pellegrinaggio in
Terra Santa portandovi anche alcuni ammalati. Le  diffi-
coltà da affrontare non sono state poche. Al  pullman non
adeguato bisogna aggiungere le  innumerevoli barriere
nei luoghi di culto, le irte salite, le ripide discese, le  scali-
nate  irregolari ed a chiocciola , le lunghe distanze da un
luogo all’altro e, soprattutto tanto caldo.

Eppure, al termine del pellegrinaggio,  non è la grande
fatica sopportata a dispiacerci, ma i  no che sono stati det-
ti ad altri amici della prima fila che pure avevano espres-
so il desiderio di visitare la Terra Santa. Da qui  l’impegno
di organizzare,  il più presto possibile, un altro pellegri-
naggio in quelle stupende terre per portarvi  quanti più
disabili possibile.

A tale scopo porremo in essere  iniziative per
creare un fondo  da cui  attingere e favorire così la par-
tecipazione di tanti  giovani volontari che, con la loro for-
za ed il loro entusiasmo, consentiranno la partecipazione
di  più persone ammalate. Siamo partiti,  da Sora, merco-
ledì 13 ottobre ed a Roma Fiumicino ci siamo incontrati
con  Domenico Sinisi  che ci ha brillantemente seguito
per tutto il Pellegrinaggio. Espletate le arie formalità, l’ae-
reo è decollato per Tel Aviv dove siamo stati  accolti dal-
la  guida Nadir, un cristiano palestinese  colto, preparato
e capace. Partiti  con un pullman,  alla volta Haifa abbia-
mo celebrato, presso la Grotta  di Elia, sul Monte Car-
melo, la S. Messa di apertura del Pellegrinaggio, presiedu-
ta da un emozionato Don Pasqualino e con omelia e pri-
ma catechesi  tenuta dal brillante P. Mario Bagni.

Sul  Carmelo si ricorda il miracolo del fuoco al tem-
po del re di Israele Acab. Costui aveva importato nel re-
gno di Israele il culto idolatrico di Baal. Contro tale apo-
stasia insorse il profeta più popolare dell’ A.T.  che scelse
proprio il Carmelo come baluardo del monoteismo. Do-
po il Monte Carmelo si  è proseguito per  Tiberiade. Il
giorno dopo  ci si è portati a Nazaret con visita alla chie-
sa di San Gabriele, alla Sinagoga  e celebrazione della San-
ta Messa alla Grotta dell’Annunciazione; poi visita alla
stessa Grotta,  alla Nuova Basilica ed alla chiesa di San
Giuseppe.

Nel pomeriggio trasferimento al Monte Tabor , carat-
teristica montagna della Galilea, alta 588 m. sul livello del

mare, luogo della trasfigurazione di Gesù. Dopo la visita
e la catechesi dei nostri assistenti, siamo scesi dal Tabor
ed abbiamo raggiunto Cana con visita al Santuario della
Mediazione di Maria   e rinnovo delle promesse matri-
moniale delle coppie presenti. Venerdì 15  abbiamo effet-
tuato una suggestiva traversata del Lago di Tiberiade  (
posto a circa 200 m. sotto il livello del mare  e luogo in
cui Gesù ha compiuto tanti miracoli), per andare  a Ca-
farnao con visita al Monte delle Beatitudini, alla Chiesa
della Moltiplicazione dei pani  e dei pesci, a quella del  Pri-
mato di Pietro, ai  resti archeologici  della città  e della  ca-
sa di Pietro su cui è stata costruita una Chiesa a forma di
una nave, per ricordare la barca di Pietro.

Dall’interno di questa  chiesa sono  visibili i resti  del-
la casa di Pietro, protetti da una grossa lastra  di vetro. Nel
pomeriggio trasferimento sul Fiume Giordano, luogo in
cui Giovanni Battista ha battezzato Gesù,  per il rinnovo
delle Promesse Battesimali.

Sabato 16 mattina trasferimento, in pullman a  Kum-
ran sito archeologico  di un celebre complesso  mona-
stico degli Esseni (monaci giudaici consacratisi  all’auste-
rità ed all’ascetismo che vivevano  nella più stretta osser-
vanza  della  Legge mosaica: fiorirono nel primo  secolo
a.c. e scomparvero circa un secolo dopo; forse per qual-
che tempo  vi  fece parte anche Giovanni Battista) situa-
to sulla riva occidentale del Mar Morto, circondate da
burroni scoscesi  con ad ovest un’imponente parete roc-
ciosa formata da grotte. In una di queste  grotte, nel 1947,
un beduino  trovò casualmente  delle giare, una delle qua-
li conteneva dei rotoli di cuoio  che furono poi ricono-
sciuti come manoscritti ebraici risalenti all’anno  100 a.c.
e contenenti il testo completo di Isaia, un commentario
del profeta Abacuc ed una copia completa della regola
della comunità stessa. 

Successivamente, in altre undici grotte, furono ritro-
vati  rotoli manoscritti di circa 600 volumi biblici ed ex-
trabiblici, di cui una decina quasi completi.

Poi trasferimento al Mar Morto,  posto a circa 400 m.
sotto il livello del mare. Questo Mare è profondo circa
450 metri e, per effetto della evaporazione,  scende di cir-
ca un metro l’anno, per cui, se non vi saranno cambia-
menti, tra 450 anni sarà completamente prosciugato. Da
qui ci si è portati a Gerico, la più antica e la più bassa  città
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del mondo. Fu la prima città Cananea conquistata e di-
strutta da Giosuè  quando il muro cadde al suono delle
sue trombe. Nel pomeriggio vista del monte  in cui Ge-
sù passò 40 giorni e fu tentato da Satana.  Poi  partenza
per Betania con la celebrazione della Santa Messa nella
chiesa  dedicata alla Casa di Lazzaro. In questa città Gesù,
oltre ad aver operato il miracolo della risurrezione  di
Lazzaro, fu anche ospite, per diverse volte, nella  casa di
Lazzaro, di Marta e di Miriam.   In serata arrivo a Betlem-
me. Domenica 17 visita alla Basilica della Natività, alla
tomba di Rachele e luogo di nascita di Gesù dove è sta-
ta edificata la chiesa più antica del mondo tuttora adibita
al culto. Poi Santa Messa. Nel pomeriggio  visita del San-
tuario della Visitazione a Ein Karem che ricorda: la casa di
Elisabetta, il luogo natio di Giovanni Battista e la visita del-
la Madonna a sua cugina  e infine visita della  chiesa dedi-
cata  San Giovanni Battista.

Lunedì 18, finalmente siamo entrati a Gerusalemme
(città  sacra agli ebrei, cristiani e mussulmani). Qui, duran-
te la mattinata,  abbiamo visitato il Monte degli Ulivi do-
ve l’Edicola dell’Ascensione ricorda il luogo in cui i disce-
poli videro Gesù per l’ultima volta; il Chiostro  del Pater
Noster , silenzioso e suggestivo, in cui sono conservate
lapidi in maiolica che riportano la preghiera  del Signore
in più lingue;  la Dominus flevit legata alla tradizione lati-
na che vuole ambientare il questo luogo il lamento di Ge-
sù; (Lc 19,4144); l’Orto degli ulivi; la Basilica con la roccia
dell’agonia, il Getzemani; la Grotta del tradimento; la
Chiesa greco Ortodossa che ricorda il martirio di Santo
Stefano;  la Tomba di Maria o della dormizione indicata in
un vangelo apocrifo.

Nel pomeriggio al  Monte Sion con visita della chiesa
San Pietro in Gallicantu: si suppone che la chiesa sorga nei
pressi del luogo dov’era  la casa di Caifa;  nella cripta si
osserva un complesso di grotte che rappresentano delle
abitazioni al tempo di Cristo; una di queste ha la forma di
una prigione e vuolsi essere il luogo in cui fu tenuto pri-
gioniero Gesù dopo il suo arresto  e dopo il sommario
processo da Anna e Caifa ed in attesa di essere condot-
to da Pilato.

Poi al Cenacolo: struttura a più piani comprendente,
al piano inferiore, la Sala della Lavanda dei piedi, ora sina-
goga; la Stanza della Tomba di Davide con  il Sarcofago

vuoto e la nicchia in direzione del Tempio; al piano supe-
riore la Sala del Cenacolo e la Cappella della Discesa del-
lo Spirito Santo.

Tre sono gli episodi evangelici più importanti legati al
Cenacolo:-l’istituzione dell’Eucaristia; - le apparizioni del
Risorto quando si è mostrato a  Tommaso  -e la Pente-
coste. Si ricorda, inoltre, che, in questo luogo, vi si racco-
glieva la chiesa apostolica, vi fu l’elezione di Mattia,  fu la
sede degli apostoli e vi si tenne il  ed il primo concilio.

Martedì  19  entrata nella città vecchia con visita  del-
la spianata delle Moschee, della Chiesa di San Anna, della
piscina Povbatca, della Via Crucis, e del  Santo Sepolcro
con la  celebrazione della Santa Messa.

Emozionante e  commovente  è stato toccare la pie-
tra su cui è stata issata  la Croce del Signore, quella dove
fu deposto il  Suo  Corpo per prepararlo alla sepoltura
ed il luogo in cu fu sepolto. Pomeriggio visita al Muro del
Pianto.Mercoledì 20 mattina, visita al Campo dei Pastori
con celebrazione della Santa  Messa e visita alla casa Ho-
gar Ninos Dios,  gestito dalle Suore del Verbo Incarna-
to,che ospita 21 bambini disabili.

Commovente è stata la consegna dei doni.  Diversi
bambini  avevano la febbre da giorni e le suore non di-
sponevano di medicinali  per curarli. Nei pacchi portati
dal ostro Gruppo, tra l’altro, vi erano anche antipiretici ed
antibiotici che, dagli stessi medici del Gruppo, sono im-
mediatamente stati prescritti  e somministrati ai bambini
ammalati. Nella circostanza si è percepita, da parte di tut-
ti, suore comprese, la sensazione che la provvidenza stes-
se aspettando i nostri  medicinali  per somministrarli  ai
quei bambini ammalati. Qui è terminato il nostro pelle-
grinaggio in Terra Santa, un pellegrinaggio che ci ha cam-
biati,ci ha formati, ci ha schiuso l’intelletto alla conoscen-
za vera e profonda del Vangelo..

Tanti  sono stati i luoghi visitati e tanta è stata l’emo-
zione  nell’entrarvi. Ed è stato significativo aver chiuso il
pellegrinaggio con la visita alle suore del Verbo Incarnato.

Qui si è rimasti inebriati dall’amore di cui è capace
l’uomo verso i propri simili e che rispecchia  pienamente
l’Amore che  Signore Nostro Gesù ha soprattutto per
coloro che  più ne hanno bisogno.

fraternita@unitalsi.it
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n pensiero assurdo: se anche Il Signore Gesù non fosse tra noi, continuerei
a stare nell’Unitalsi. E’ assurdo, lo so: l’Unitalsi non potrebbe esistere se non
ci fosse il Signore, ma quanto siamo stati bene al convegno dei giovani del-
l’Emilia Romagna!

Brava Modena! Noi vicini di casa abbiamo sentito solo gli echi di una or-
ganizzazione che negli ultimi giorni ha fatto le ore piccole, ma queste cose
prendono forma in corsa e tutto, davvero tutto, alla fine ha girato nel mo-
do giusto. Forse noi dell’E.R. (no, non intendo Clooney e soci) siamo gli ul-
timi arrivati per quello che riguarda i giovani, ma dopo aver dato uno spin-
tone al settore degli aspiranti, in questi due anni abbiamo finalmente vissu-
to un buon movimento, completo e credibile insieme ai ragazzi più grandi,
a tutti i ragazzi: ai “parrocchiani” come a quelli che avevano abbandonato,
persino insieme a quelli non battezzati. E dire che la partenza per questo
convegno non ha goduto dei migliori auspici: uno degli autisti degli altri pul-
mini, a metà del giro di raccolta dei passeggeri chiama al cellulare: «Non sto
bene, vieni a prendere il pulmino». E la leggenda narra che abbia chiamato casa dicendo. «Sto ar-
rivando: presto, aprite il portone!» Al che gli stupiti famigliari hanno obbedito, ma non lo hanno
visto salire le scale: ha dovuto fare tappa nella lavanderia al pian terreno… e più non dimandare.
Ma bene o male tutti, tranne lui, riescono ad arrivare e il clima è subito caldo di improvvisazioni
teatrali, di musica e di un lavoro nei gruppi che ha trovato ragazze e ragazzi, conosciutisi solo a
Lourdes, pronti a mettersi in gioco con una verità che ha luccicato di lacrime di commozione. Poi
quella pazzesca intuizione di una veglia notturna ai piedi della croce, stanchi come eravamo; ma
quanti pesi sono stati lasciati accanto a quella croce abbassata, abbassata fino ai nostri piedi! Infi-
ne un risveglio in una mattinata lucida di aria chiara e dei segni che hanno colorato mani e cuori,
iniziata insieme al Vescovo e confluita tutta nella celebrazione viva del banchetto Eucaristico vis-
suto con lo stesso entusiasmo di quello “alla modenese” che lo ha seguito. Ricorderò per molto
tempo la processione offertoriale con la ragazza che spingeva una amica in carrozzina che a sua
volta portava sulle ginocchia un’altra volontaria. Ogni evento è disegnato dagli incontri e dagli epi-
sodi e un’altra delle storie di questo convegno ha per protagonista un sensore di movimento, cioè
uno di quegli attrezzi che amano spegnere la luce mentre siete alla toilette. Eravamo ospitati pres-
so una parrocchia dove le aule erano state attrezzate per l’occasione con ottimi letti per i ragaz-
zi disabili, mentre per il personale c’erano provvidenziali materassini a terra. Dopo l’operazione
pigiama coi nostri amici, in alcuni ci siamo sistemati nel corridoio fuori da una stanza, pronti per
eventuali interventi notturni. Eravamo ancora ignari che quello fosse il regno incontrastato di “lui”,
del sensore. Un dittatore infido e bastardo che ad ogni piccolo movimento accendeva la luce e
che la spegneva solo dopo interminabili minuti di assoluta immobilità. Andrea va in bagno, LAMP:
2000 watt al neon, poi va a letto: LAMP! Uno si gira nel sacco a pelo: LAMP! LAMP! LAMP! Fi-
nalmente scende il silenzio, sono quasi le due. Bado a non muovere nemmeno un muscolo quan-
do… dalla stanza viene una voce confusa. Non posso darla vinta al sensore, faccio finta di non
aver sentito e la luce finalmente si spegne,  maaaa… LAMP! Esce e mi scuote: «Vieni a sentire co-
sa vuole Salvo perchè io non capisco.» Ormai rassegnato entro, mi chino sul letto e Salvo mi di-
ce: «Per favore, spegni la luce in corridoio».

fraternita@unitalsi.it
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La disabilità deve essere
un problema sociale

n’occasione per riflettere su alcune tematiche fondamentali e creare “una nuova cultura della disabi-
lità”: così Antonino Marù, presidente di Cos, la cooperativa che ha organizzato il convegno “Disabi-
lità: quei silenziosi mondi paralleli”, con la collaborazione del centro Pro Diritti H, dell’Istituto di psi-
cologia umanistica Empatea di Messina e della sezione di Ragusa di Unitalsi. “Quando la disabilità ir-
rompe in una famiglia, le risposte dipendono sempre dal significato che si dà a questa condizione, ma
c’è una linea comune che lega ogni famiglia: la solitudine e il silenzio. La solitudine per evitare l’imba-
razzo, la pietà, la commiserazione. Il silenzio per permettere al dolore di adagiarsi sulle sponde della
vita, per ascoltare quella sensibilità nuova che ci cambierà dentro e che ci darà una nuova identità”,
afferma il dottor Marù, che prosegue: “la disabilità non interessa, non fa mercato, scatena angoscia:
non attraversa la società, ma appartiene unicamente alla famiglia”. Da ciò è nata l’esigenza di creare
un momento di incontro, per affrontare la disabilità come elemento sociale, all’interno di ambiti di
particolare importanza: il convegno si articolerà infatti in cinque sessioni, ciascuna riguardante diver-
se tematiche.

Sarà discusso il tema dello sport inteso soprattutto come strumento di inclusione sociale, grazie
anche alla scuola e a nuove tecniche di sperimentazione, passando poi all’analisi delle barriere, non
solo architettoniche, superabili con alcune nuove tecnologie, ma anche mentali. Il convegno fornirà
l’occasione per confrontare alcune buone pratiche di inclusione, tanto in ambito lavorativo quanto
sociale; verrà indagato il ruolo decisivo della famiglia, attore primario all’interno di un percorso di in-
clusione, che necessita di maggiore sostegno e attenzione, per poi definire il sistema scuola, agenzia
di inclusione sociale tra le più importanti, e per questo esaminata sia nelle sue buone prassi, sia nelle
lacune presenti. La conclusione del convegno verterà sulla disabilità come elemento di diversità uma-
na e culturale, portatore di etica e di domande sociali.

Il convegno, realizzato il 28, 29 e 30 ottobre scorso presso l’Auditorium Scuola dello Sport a Ra-
gusa, è stato patrocinato dall’Ordine degli psicologi della regione Sicilia, dall’assessorato ai Servizi so-
ciali e alla Pubblica istruzione del comune di Ragusa e dall’assessorato alle Politiche sociali e alla fa-
miglia della provincia di Ragusa, nonché dal Comune di S. Croce Camerina e dalla Banca agricola po-
polare di Ragusa. L’incontro ha chiuso un ciclo di con-
vegni, iniziato nel 2008 sotto il nome “Per una nuova
cultura educativa”, “il cui scopo - spiega il presidente
di Cos - è avviare una riflessione su alcuni temi im-
portanti, per creare un luogo di costruzione delle co-
scienze sociali”: dopo aver affrontato il tema dell’ado-
lescenza nel 2008 e della famiglia nel 2009, si è senti-
ta ora l’esigenza di trattare la tematica della disabilità
come “evento sociale”, come definisce la stessa coo-
perativa. I destinatari del convegno sono stati educa-
tori, psicologi, assistenti sociali, pediatri, neuropsichia-
tri infantili, docenti, famiglie e formatori che a vario ti-
tolo affiancano i disabili e le loro famiglie nella fatico-
sa accettazione e gestione della condizione. 

fraternita@unitalsi.it
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un clima gioioso, allegro e di condivisione, no-
nostante la pioggia torrenziale e una tempera-
tura quasi invernale. Inizia così la giornata più
importante del II Raduno Nazionale della Pro-
tezione Civile a Milano, una settimana per far
conoscere l’agire nell’urgenza volontariamente,
senza pensarci un attimo, lasciando tutto per gli
altri, il prossimo. Si è svolta all’ombra della “Ma-
dunina” la “Settimana della Protezione Civile”
(Raduno Nazionale Volontari Protezione Civi-
le), dal 24 al 28 settembre 2010, durante la qua-
le si è potuto rincontrare volti già conosciuti
durante la partecipazione a eventi (Mondiali di
Ciclismo a Varese) o, purtroppo, esperienze più
di sofferenza (Terremoto in Abruzzo), ma gli
sguardi sono quelli di sorpresa, felici di ricorda-
re e fare memoria delle “belle” esperienze e fa-
tiche. Durante la manifestazione si prevede una
S. Messa in Duomo nella giornata di sabato, nel-
la ricorrenza di San Pio da Pietrelcina, Patrono
dei Volontari di Protezione Civile: sveglia all’alba,
ritrovo all’Arena Civica per una fugace colazio-
ne sotto le tende già più volte utilizzate e pre-
disposizione del Corteo per una parata nelle
strade del Centro di Milano dove le persone,
affacciandosi ai propri balconi, applaudono e sa-
lutano tutti i “giubbetti gialli” che sfilano sorri-
denti, nonostante sembrano pulcini bagnati per
il tanto piovere. Un modo per dire “GRAZIE”,
un riconoscimento che la nostra presenza è
utile e soprattutto “gratuita”. L’Unitalsi c’è con
una delegazione di circa 60 persone, la maggior
parte della Lombardia, del Triveneto e dell’Emi-
lia Romagna. Per manifestare la propria voglia di
fare anche in questo campo, per riconoscere il
valore aggiunto della propria missione iniziale
adattata anche alla Protezione Civile, comple-
mentare nelle sue peculiarità, l’attenzione al
prossimo, all’ultimo e in particolare al malato e
al diversamente abile, con un cuore cristiano
ma un fare laico.  La S. Messa preseduta da
Mons. Luigi Manganini è segno di Lode, nell’O-
melia ci ricorda che dobbiamo “amare i nostri
nemici”, facendo soprattutto del bene a quelli

che ci odiano.  Al termine, ancora sotto la piog-
gia, gli oltre 3.000 volontari presenti si dispon-
gono in Piazza Duomo per i rituali saluti delle
Istituzioni.  Inizia il Sindaco di Milano, Letizia
Moratti, visibilmente commossa e felice di ve-
dere una manifestazione ricca di impegno e sa-
crifici, ma soprattutto di AMORE. Richiama al
lavoro straordinario che la Protezione Civile
produce, indicandola come l’Italia migliore, ge-
nerosa e ottimista da cui prendere esempio. 
Parla Giuseppe Zamberletti, e gli applausi sal-
gono: un politico che ha a cuore la POLIS, la
città per l’uomo a misura d’uomo. Riconosciu-
to come il padre fondatore della moderna Pro-
tezione Civile italiana ha gli occhi umidi nel ve-
dere come la Parata reagisce all’acclamazione
del suo nome.  Ultimo, ma non ultimo il “Ca-
po”: Guido Bertolaso che, dopo i saluti alle Isti-
tuzioni, racconta come San Pio è diventato il
nostro Santo Protettore. Un incontro con Gio-
vanni Paolo II, la richiesta di avere – come per
quasi tutte le categorie – un Santo a cui do-
mandare e dopo una breve sintesi di cosa è la
Protezione Civile, Sua Santità che suggerisce il
sacerdote che della sofferenza ne è l’icona, ri-
cordando che anche lui proviene da terra di
terremoti e che è sempre accorso verso i bi-
sognosi. Tutti ad urlare l’inno nazionale, applau-
si uniti all’abbaiare dei cani soccorritori, alcuni
anche più intonati delle persone e il tempo si
rasserena, pronti per il pranzo comunitario e il
pomeriggio in compagnia. .

fraternita@unitalsi.it
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Angeli con la mantella
per assistere i malati

Domani si parte nel pomeriggio.
Sono stati cinque giorni  - qui - il tempo è stato lungo, pie-
no, infinito.  A me sembra che sono vissuta sempre qui.
Mi sento di appartenere a questa terra! Qui vicino la
Grotta. Non mi piace dire Santuario. È casa mia!
È casa della Madre. E del Padre!
Come dice il professor Andreoli:”Luogo pieno di mistero
e spiritualità!” Sono partita da un piccolo paese vicino Sul-
mona (ma sono di Roma) Il 27 settembre – erano le 7 di
mattina – faceva freddo. Ma siamo partiti. Ecco Pescara – il
treno – il vagone. È il gruppo dell’Abruzzo che parte per
Lourdes.
Parlano anche dell’organizzazione -  della famosa merenda
che si sarebbe tenuta venerdì 30 settembre con tutti i pro-
dotti abruzzesi. Ed ecco che durante il viaggio “giravano”
le pizzelle di Giuliana con la nutella! Una delicatezza!
L’assistenza avuta nel viaggio è stata “massima”.
Sembrava di essere in famiglia e Loretta, una simpatica ra-
gazza, prenotava la “spaghettata” che si sarebbe tenuta in
ospedale. Dormire mi ha un po’ scioccato!
Ero nel letto in basso “la cuccetta” mi sembrava di essere
sulla nave: con i marosi. 
Mi dico “corpo rilassato mente tranquilla” lo ripeto tante
volte. Al fine mi addormento.
Fa caldo in treno! Ma acqua, caffè, dolci e pasti luculliani.
Quello che non abbiamo toccato come cibo viene messo
in un sacco per chi ha fame!  Infatti, è strano a dirsi, a Lour-
des ci sono molte persone che hanno fame del corpo.
Non come me, che sono un’affamata (anche del corpo!)
ma principalmente dell’anima! Sul treno c’è la Messa via ra-
dio, la Comunione.  Non mi sono prenotata! Il Padre spez-
za l’Eucarestia!  Mi accontenta. Ho Gesù con me.
Suona la chitarra! Canti dei giovani che ci accompagnano.
Trascorrono le ore. Siamo stanchi, accaldati. Le fermate al-
le stazioni: lunghe.
Il panorama bellissimo!
Genova, La Spezia, Montecarlo! Di notte!
Anche il viaggio che si vive con il corpo – genera energie
nuove: è un rinnovamento!
Arriviamo! Ottimo albergo, personale gentile.
Ma...ad un tratto...vedo le persone trasformate.
Queste “rondini” dirigersi con competenza all’ospedale!
Non riconoscevo più nessuna!

Sembravano angeli mandati da Dio!
Ma “angeli” che pulivano e lavavano il vagone ed i bagni del
treno. Affinchè tutto fosse pulito. 
Angeli come Francesca, che ride scherza con gli ammalati!
Donando e condividendo la sua gioia.
E Lourdes è piena di queste “rondini” con la mantella blu
scuro, in capo il bianco “cappellino” che tirano a mano il
traino dell’ammalato che è impedito a camminare! È un
traino pesante, in salita e lo fanno!
Stasera ne ho viste alcune pronte per partire. 
La stanchezza è nelle loro membra.
Ma domani, prima di partire, c’è da pulire l’ospedale!
Le guardi...il sorriso...il sorriso è nei loro occhi! 
Perchè esse raccontano che danno tanto, ma ricevono
molto di più.
Questo anche per i ragazzi – gli uomini nella loro divisa blu
– sempre scherzosi, e affettuosi!
Sono felice.
Grazie che esistete!

C
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La giornata del malato
nel Santuario dell’Amore

di M. Antonietta
Sansone

Si è svolta domenica 5 settembre, con un
mese di anticipo sul consueto appunta-
mento annuale, la giornata regionale unital-
siana del malato in Umbria, quest’anno al
Santuario dell’Amore Misericordioso di
Collevalenza, in occasione delle celebrazio-
ni per i cinquant’anni del ritrovamento, su
ispirazione divina alla venerabile Madre
Speranza Alhama Valera, dell’Acqua che ali-
menta, come a Lourdes, le Piscine del San-
tuario per l’immersione di pellegrini e ma-
lati. Dopo il saluto ai partecipanti del Pre-
sidente regionale Giorgio Becherini e
dell’Assistente regionale Don Girolamo
Giovannini, l’incontro è iniziato con una ca-
techesi dettata da Padre Aurelio Perez, Su-
periore generale dei Figli dell’Amore Mise-
ricordioso, che comprendeva tre momen-
ti: una breve storia del pozzo, i cui lavori di
perforazione iniziarono nel febbraio del
1960 mentre il ritrovamento dell’Aqua av-
venne nel mese di maggio dello stesso an-
no dopo numerose difficoltà; una riflessio-
ne sul significato di quest’Acqua nei piani di
Dio, alla luce della Sacra Scrittura che indi-
ca Cristo vera e unica Sorgente da cui sca-
turiscono fiumi di grazia e misericordia e
alcune considerazioni conclusive sulla no-
stra realtà di “assetati” in cerca della Sor-
gente alla quale accostarci con fede, sicuri
di venire ristorati. Subito dopo la cateche-
si, padre Alberto Bastoni, rettore del San-
tuario, ha svolto la “Liturgia delle acque”
come avviene di consueto in preparazione
all’immersione alle piscine del Santuario
tre volte a settimana; ha quindi accompa-
gnato i presenti in processione al piazzale
delle Piscine, dove chi lo desiderava poteva
bere alle fontane o immergersi nelle va-
sche con l’aiuto del personale Unitalsi, che
già in gran parte collabora da anni a Colle-
valenza in questo servizio volontario e set-
timanale. 

Dopo il pranzo e l’immancabile “foto di
gruppo” sulla scalinata della Basilica che,
come sempre in questi casi, sotto il sole
fortissimo, ha rischiato di far svenire i pre-
senti estenuati dalle risate e dalle intermi-
nabili esigenze di posa del fotografo di tur-
no, la giornata si è conclusa con una so-
lenne Concelebrazione presieduta da
Mons. Giovanni Scanavino, vescovo di Or-
vieto-Todi e con un saluto e una promes-
sa da parte di Don Girolamo Giovannini,
prima della benedizione Eucaristica dei
malati e di tutti i presenti: l’invito al perso-
nale e ai malati di ritornare nel prossimo
anno in questo luogo di spiritualità, per de-
dicare del tempo alla propria crescita spi-
rituale con almeno due giorni di esercizi. 

fraternita@unitalsi.it
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di M.Luisa
De Luca

sottosezione di
Foggia

Portare tra i detenuti
la parola del Signore

Chateaurbriand, scrittore e lette-
rato francese, a proposito di un
piccolo libro scritto da un sacer-
dote cappellano del carcere  “Re-
gina Coeli” di Roma sottolinea: ci
vogliono anni di pentimento per
cancellare un fallo davanti agli oc-
chi degli uomini... “Dio invece si
accontenta di una lacrima”. Il cap-
pellano Cosimo Bonaldi nel libro
intitolato “ero in carcere e mi
avete visitato” mette in luce la ca-
rità di Dio e del prossimo, ed evi-
denzia serenità, speranza realiz-
zando così la missione stupenda-
mente delineata da S. Paolo. Mi
sono sempre posta questa domanda: come mai non ho mai pensato di fare una visita ad un carcera-
to, nè di aver cura di conoscerli e di palar loro? Oggi questa idea mi ha scossa a tal punto da con-
vincermi sempre più che Gesù è venuto sulla terra non per i giusti, ma per i peccatori. Le setteanta-
cinque pagine di questo libro mi hanno fatto molto riflettere: il contenuto profondo, commuovente,
ha risvegliato in me il richiamo di potermi esprimere avvinghiandomi sempre più nella certezza che
anche il carcerato può diventare un essere sacro in via di rigenerazione, di conversione, che anch’e-
gli sia un “Preferito” da Dio attraverso la pena “medicinale”, guarendolo e purificandolo. Il ruolo del
cappellano Bonaldi è diventato un cammino di apostolato, consolante, rieducando il detenuto verso
una vita normale facendomi capire l’abolizione completa che questo fratelli hanno del proprio io, can-
cellando ogni ombra di odio fino ad avere la forza di uscire dalle tempeste della vita. Il “Sacramento
dell’Eucaristia” è entrato nelle Carceri – spiega  cappellano – risveglia l’animo assopito dal male,
aprendo loro come un miracolo le braccia verSo Cristo, per avviarli ad una vera redenzione. Inoltre
un magistrato di Torino sosteneva che una delle armi più potenti è la rieducazione morale e padre
Agostino Gemelli aggiungeva che solo nell’eucaristia, la redenzione avviene, si rinnova, si perpetua, si
applica. A questo punto riporto parola per parola il tratto che più mi ha colpito del cappellano quan-
do cita una Leggenda Orientale che si esprime così: “La creatura sale al cielo e spiega batte alla por-
ta della città di Dio chiedendo di essere ammessa alle gioie ineffabili della Divinità. “Chi sei tu?, di nuo-
vo la stessa voce:”Sono io”. Il cielo non è ancora fatto per te”, ancora dolore e amore nella valle del
pianto. e la creatura trasformata degna di partecipare al suo gaudio. Il cappellano spiega che questa
Leggenda è realtà nell’Eucaristia, apportatrice di misericordia al carcerato che si commuove del ge-
sto di carità di Cristo gli porge per la remissione dei suoi peccati. Il messaggio della Leggenda entra
con pienezza nel mio cuore consapevole che anche per tutti può succedere la stessa trasformazio-
ne: se da peccatrici, suicidi, ladri, criminali ritroviamo Cristo che vive e risorge per noi, si aprirà quel-
la Porta Celeste che ci farà riabbracciare e unire a Lui in un unico gesto D’amore. 

fraternita@unitalsi.it
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ieci parole chiave dell’esperienza cristiana, connesse con i
fatti fondamentali che si vivono in quanto cristiani. 

Sono parole portanti, attorno a cui ne ruotano tante al-
tre, ma essendo spesso ripetute rischiano, purtroppo, di
perdere il loro valore, di sfocarsi. 

Sono state scelte dal Vangelo secondo Marco seguendo l’ordi-
ne mediante il quale sono organicamente collegate e devono essere
vissute: Vangelo, conversione, fede, Battesimo, perdono, guarigione,
croce, Dio, Figlio dell’uomo e risurrezione. 

Non è stata citata una parola importantissima sia per un cristiano
sia per ogni credente: preghiera. 

Tutto non avrebbe grande valore se non fosse accompagnato dal-
la preghiera, alla fine di ciascuna delle dieci parole chiave, viene ripor-
tato un brano da quella antichissima raccolta di preghiere del popo-
lo ebraico e cristiano, che va sotto il nome di Salmi.

Dieci parole

Credere, perché?
di Carlo Maria Martini

Edizioni In Dialogo


